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Vaticano scatenato: è eutanasia
Scontro sulla «fine-vita»

■ di Maristella Iervasi / Roma

La svolta nella battaglia del papà
diEluana fa infuriare ilVaticano.
L’emittente pontificia apre subi-
to i microfoni e commenta: «È
una «grave sentenza quella dei
giudici di Milano. Nessun tribu-
nale dal 1999 aveva mai accolto
larichiestadella famigliadi inter-
rompere il trattamento di ali-
mentazione ed idratazione della
loro figlia». Poi la parola passa al
professor Gianluigi Gigli, del
Consiglioesecutivo di«Scienza e
Vita», che rimarca: «È una noti-
zia estremamente triste. Eluana
Englaro sarà la Terry Schiavo
d’Italia».Mentre lastessaassocia-
zione in una nota arriva a dire
che «si legittima l’uccisione di
un essere umano per fame e se-
te».Escendeinpistaanchemon-
signorRenatoFisichella,neopre-
sidente della Pontificia accade-
mia per la vita: «La decisione dei
giudici su Eluanagiustificadi fat-
tounaazionedieutanasia».Non
finisce qui. Parla monsignor Elio
Sgreccia: «Anticipare la morte
non è mai in potere dell’uomo.
Cisonostati casi di ripresaanche
adistanzadianni».Ecritichearri-
vano anche dal centro di bioeti-
cadell’UniversitàCattolicadiRo-
ma, diretto dal professor Adria-
no Pessina: «È stato attribuito al
tutore un vero e proprio potere
di vita e di morte sulla persona a
lui affidata. Una decisione grave
che legittima forme di abbando-
no terapeutico per i cittadini che
nonsonoingradodiprovvedere
a se stessi». Per il professor Pessi-
na la cura delle persone in stato
vegetativo «è doverosa». Da qui
l’appelloaBeppinoEnglaro, ilpa-
dre-tutore di Eluana, affinchè
permettache la figlia «continuia
vivere». Ma il genitore, che ha
semprepreferitoparlaredi«liber-
tà» e non di «morte cerebrale o
eutanasia», fa sapereche«havin-
to lo Stato di diritto: ora la libere-
remo».
E soddisfatti della decisione dei
giudici della corte di appello di
Milano si dicono Mina Welby -
la vedova di Piergiorgio Welby,
malato di distrofia muscolare e
aiutato a morire dal medico Ma-
rio Riccio il 21 dicembre del
2006: «Finalmente Eluana avrà
quello che ha desiderato e il pa-
dreorapotràelaborare il lutto»;e
Demetrio Neri membro del Co-
mitato nazionale di Bioetica:
«Hoaccolto questa sentenza con
grandegioia, anchesecertamen-
te provo tristezza. Non pratico
bioetica ideologica».
Come accadde con Terry Schia-
vo, la decisione del Tribunale di
II grado ha subito sollevato di-
scussioni e polemica politica.
C’è chi parla senza mezzi termi-
nidi eutanasiae chi invece intra-
vedeunospiraglioper laviaal te-
stamento biologico. Il Pdl è uni-

to alla condanna: Renato Farina,
deputato e giornalista, chiede
l’intervento del Presidente della
Repubblica «contro una crudele
condanna a morte». Unica voce
fuori dal coro Pdl Benedetto Del-
la Vedova, presidente dei Rifor-
matori Liberali: «La decisione
dei giudici di Milano è giusta ed
umana.Consentedi interrompe-
re, come nella volontà più volte
espressa in vita dalla ragazza, un
accanamento terapeutico dive-
nutodel tutto inutile ed insensa-
to». Di tutt’altro avviso la parla-
mentareteodemdelPd,PaolaBi-
netti: «Anche quella di Eluana
Englaro, in coma dal 1992, è vi-
ta. E pertanto deve spegnersi na-
turalmente. Staccare la spina per
interrompere una vita è qualco-
sa che dovremmo allontanare
dall’orizzonte del nostro pensie-
ro». Mentre Anna Finocchiaro,
capogruppo Pd al Senato, com-
menta: «Sentenza rigorosa e ri-
spettosadell’art.32dellaCostitu-
zione e della Convenzione di
Oviedo sui diritti dell’uomo e la
biomedicina. Ma c’è necessità di
unaleggesul testamentobiologi-
co che permetta ad ognuno, se
lovuole,di indicareleproprievo-
lontà riguardo ale terapie che ri-
tiene accettabili se un giorno si
troverà nelle condizioni di non
potersi più esprimere. Non pos-
sonoessere i tribunali,comespes-
soèavvenuto,aprenderedecisio-
ni così importanti per la vita dei
cittadini».
Non lascia margini Gianfranco
Rotondi,ministro per l’Attuazio-
ne del Programma: «La vita non
èundirittodisponibilenèdavan-
ti a Dio nè davanti alla legge. Si
comincia con la morte dolce e si
finisce al suicidio assistito. Altra
cosa - conclude - è il rifiuto del-
l’accanamentoterapeutico».Dis-
sentano anche la senatrice del
Pd, Emanuela Baio Dossi: «Quel-
la di Eluana è comunque vita»,
ed Eugenia Roccella, sottosegre-
tario al Welfare: «Come si può
parlare in questo caso di libera
scelta? Dov’è il consenso infor-
matodi Eluana?». Mentre i Radi-
cali con Marco Cappato e Mario
Riccio, il medico anestesista di
Welby,dicono:«AdEluanaèsta-
ta resa giustizia dopo 16 anni di
violenza. Sentenza storica e di
buon senso». E il leader storico
MarcoPannella: «Affermata laci-
viltà giuridica, umana e politi-
ca».
SiaccodaalcorodellecriticheLu-
ca Volontè, deputato dell’Udc,
che parladi «pessima ingerenza»
di un organo giudiziario e di
«omicidio autorizzato». Mentre
per Felice Casson e Vittoria Fran-
co, entrambi del Pd, chiedono
che il testamento biologico torni
all’ordine del giorno del Parla-
mento.

◆ Nel silenzio totale (al massimo qualche pavido sussurro)
dei telegiornali si sta approvando in Parlamento
l’assassinio della Costituzione repubblicana che ci
sorregge da 60 anni, che è costata lacrime e sangue e che
fu scritta da uomini con una capoccia (e non solo) così.
Sarà uccisa dal miserrimo «lodo Alfano» che, per salvare
Berlusconi, ne spazzerà via uno dei principi irrinunciabili:
l’eguaglianza dei cittadini, senza alcuna distinzione,
davanti alla legge. È la fine dello Stato di diritto come lo
conosciamo, ma alle televisioni pubbliche (lasciamo
perdere quelle del Caimano) non interessa niente di niente.
Ieri non una voce (ma i direttori dei tg cosa ci stanno a
fare?) si è levata a scudo della Costituzione e contro
questa forsennata corsa al potere personale di un uomo
solo. Stiamo entrando nella prima repubblica «assolutista»
europea del dopoguerra e i media televisivi ne saranno i
silenti complici. Piazza Navona intanto ha fatto molti danni,
ha fatto gongolare Emilio Fede e dato il via a ogni tipo di
ipocrita difesa (i tg non ne hanno persa una che è una) di
Napolitano, del Papa e – accanto, alla pari – di Berlusconi.
 Paolo Ojetti

«La decisione della Corte d'appello sul
caso di Eluana lancia un messaggio
molto importante che influirà sicura-
mente su casi simili in futuro. È però
sbagliato che la fine di una vita venga
stabilita da una fredda aula di un Tri-
bunale,anziché in luogo incuimedici
e familiari discutono sulle volontà del
paziente». Ignazio Marino, chirurgo e
senatore del partito Democratico, è
molto soddisfatto del risultato rag-
giunto dal papà di Eluana Englaro do-
po anni e anni di lotte per far valere la
volontàdisuafiglia.Madalle sueparo-
le traspare una linea sottile di amarez-
za. «Questo caso andava risolto in ben
altre sedi».
La decisione della Corte d'appello
civile di Milano ha creato un
precedente su futuri casi simili a
quello di Eluana?
«La Corte d'appello non ha fatto altro
che rispettare e riaffermare rigorosa-

mente il principio stabilito dall'artico-
lo 32 della Costituzione. Quello cioè
che afferma che nessuno può essere
sottoposto a una terapia senza il suo
consenso. Certamente questa senten-
za permetterà in futuro ad altre perso-
ne, che sfortunata-
mente si troveran-
no nei panni di
Eluana, di rivolgersi
al tribunale per far
rispettare ipropridi-
ritti. Ma i tempi e le
modalità rimango-
no purtroppo anco-
ra sbagliati. Il papà
di Eluana è stato
molto determinato
eha lottatocon tutte le sue forze affin-
ché venisse rispettata la volontà di sua
figlia. Una volontà, quella di Eluana,
espressa dopo essersi trovata di fronte
aunsimiledrammachehacolpitopri-

ma di lei un suo amico. In quell'occa-
sione Eluana ha detto chiaramente ai
suoi genitori che se lei mai si fosse tro-
vata nello stesso stato vegetativo del
suo amico, senza quindi possibilità di
guarigione, non avrebbevoluto conti-
nuare a vivere in quelle condizioni. I
magistrati non ha fatto altro che per-

mettere che venisse rispettata la sua
volontà».
Cosa si potrebbe fare per non
arrivare a discutere questi casi in
tribunale?

«Dare la possibilità a ogni cittadino di
decidere seavvalersi omenodi tutte le
terapie, anche le più innovative, per
continuareasopravvivere.Ogniperso-
na deve essere libera di esprimere le
proprie volontà e di vederle rispettate.
Ancheunavitabiologicahaunadigni-
tà. E se in casi come quello di Eluana
non si ha la possibilità di esprimere la
propriavolontà,alloraperchénonper-
mettere che una persona lasci anche
informascritta le suerichieste. Insom-
ma, è necessaria una legge sul testa-
mento biologico».
Che fine hanno fatto le proposte di
legge preparate nella precedente
legislatura?
«I disegni di legge erano precisamente
11esonotuttidecaduti.Alloraeropre-
sidentedella Commissione Sanità e ri-
cordo che abbiamo lavorato tanto per
mettere insieme quelle proposte. In
pratica, dal luglio del 2006 a gennaio
2008 abbiamo effettuato ben 49 audi-
zioni,ascoltandoespertinazionalie in-

ternazionali nel campo della medici-
na, della giurisprudenza, della bioeti-
caeancheassociazioni.Poi, tutti idise-
gni di legge sono decaduti».
E adesso?
«Non mi sono rassegnato all'idea di
chiudere così, senza nessun seguito, il
lavoro fatto con tanta dedizione per

quasi due anni. Ho quindi raggruppa-
to le 11 proposte in un unico disegno
di legge, che contiene tra le altre cose
anche critiche e approfondimenti sul-
le terapie e sulle cure palliative. Ho poi

consegnato il disegno di legge il 29
aprile al nuovo presidente della Com-
missione Sanità, che lo ha accolto.
Adessoaspetto chevengadiscusso, so-
prattutto nella speranza che casi così
controversi come quello di Eluana
nonfiniscanodopoannieannidiago-
nia in un tribunale».
Il caso di Eluana può essere
accostato anche a quello di
Piergiorgio Welby e Terry Schiavo?
«Sonocosediverse.Welbyeracoscien-
te ed ha quindi avuto la possibilità di
esprimere la propria volontà senza in-
termediari. Il casodiTerrySchiavo, in-
vece, è stata più chealtro unasituazio-
ne drammatica che di fatto ha messo
la paziente al centro di una lite tra il
marito e i genitori. Poi c'è Eluana, che
purtroppo non ha mai potuto espri-
mere la sua volontà. Tranne che ai ge-
nitori.Perquestoilpapàhalottatotan-
to e sono dovuti passare ben 7 gradi di
giudizioprimadiarrivareafar rispetta-
re la sua volontà».

Mons. Sgreccia

«Anticipare
la morte non è mai
in potere dell’uomo
Ci sono stati casi
di ripresa dopo anni»

Finocchiaro

«Sentenza rigorosa e
rispettosa dell’art. 32
della Costituzione
Subito la legge sul
testamento biologico»

IGNAZIO MARINO Chirurgo e senatore Pd: è finita un’agonia troppo lunga, il padre della ragazza ha dovuto aspettare 7 gradi di giudizio prima di avere giustizia

«Un passo avanti, ma basta aule di tribunale per far valere
la volontà dei pazienti: subito il testamento biologico»

In tv catenaccio per il Papa
e Silvio, zero sul Lodo-scandalo

«Scienza e vita» e il mondo cattolico
all’attacco: è la Terry Schiavo d’Italia

Anche il fronte teodem sulle barricate
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I radicali e l’anestesista Riccio: «A Eluana
è stata resa giustizia dopo 16 anni di violenza

Sentenza storica e di buon senso»

Mina Welby

«Finalmente Eluana
avrà quello che ha
desiderato e il padre
adesso potrà
elaborare il lutto»

Binetti

«Staccare la spina
è qualcosa che
dovremo allontanare
dall’orizzonte
del nostro pensiero»

HANNO DETTO

«Nessuno può essere
sottoposto a una terapia
senza il suo consenso
Ma questo caso andava
risolto in altre sedi»

IL MEDICO

«Ora il legislatore
ci liberi dagli eccessi
ideologici»

«Ho presentato un nuovo
ddl che raccoglie spunti
dagli 11 testi elaborati
nella scorsa legislatura
Discutiamolo»

■ di Valentina Arcovio / Roma

VITA ED ETICA

Il padre di Eluana, Giuseppe Englaro Foto Ansa

■ La strada scelta dai giudici di
Milano che hanno autorizzato
lo stop all’alimentazione forzata
perEluanaEnglaroè«serena,mi-
surata e lontana dalle ideolo-
gie», secondo Piero Morino, il
medico responsabile delle cure
palliative della Asl 10A di Firen-
ze che alcuni anni fa affermò di
aver addormentato un paziente
malato terminale, senza fargli
mancare le cure ma alleviando-
ne le sofferenze delle ultime ore.
«Ilverodispiacere -hacommen-
tatoMorino-èverificarecheil le-
gislatore sia adesso molto indie-
tro rispetto alla strada intrapresa
daigiudicidiMilanomentre il ri-
schio è di restare sotto scacco di
estremismiideologici».PerMori-
no,chehasempredefinito lecu-
re continue e palliative una stra-
dalontanadaquelladell'eutana-
sia, il valore della sentenza della
Corte d’appello di Milano sta
nella possibilità di «offrire tutte
leopzionipossibili».Chisioccu-
pa di “fine vita” - ha aggiunto -
nonpuòcheesserestrumentori-
spettoso delle scelte e non deci-
dereperglialtrideiqualidevees-
sere rispettata l’autonomia».
Secondo quanto dichiarato da
Morinonel2006, il compitodel-
lamedicinaècurareeancheaiu-
tare i pazienti terminali a morire
in modo naturale. Senza ricorre-
re all’accanimento terapeutico.
Ecco perché nella sua Unità lui
utilizzalapraticadella«pianifica-
zione anticipata delle cure».
«Nella cartella clinica registro il
dialogo con i malati», ha spiega-
to. «A tutti spiego con franchez-
zaquali sianole implicazionirea-
li della loro patologia, in modo
che possano decidere fino a che
punto siano in grado di soppor-
tare la sofferenza».
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